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Al Signor 
ANTONIO RONZON 


in risposta al suo articolo « L’ Almanacchista 
ai suoi lettori critici e non critici » - inserito 
nei N. 26 a 81 del Giornale La Voce del 
Cadore n Cadore 1875. 


Alicuo alle polemiche, mi trovo assalito 
in modo che mi sforza contro mia voglia a 
rispondere, Non è già che mi vi consigli la 
mancanza di atticismo del'mio avversario: alle 
scortesie non c’ è miglior risposta del silenzio. 
Ma la speciosità de’ suoi argomenti, comunque 
intrinsecamente leggieri, potendo traviare il 
giudizio dei Zettorîi men competenti, mi fa de- 
bito di ribatterlo. Non è giusto defraudare 
il pubblico della verità, nè, diciamolo pure, 
passare dalla parte del torto quando si sa 
d’ aver ragione. 


Non nego di aver somministrate dello 
notizie al distinto Signor P. Ed è codesto che 
ha messo in vena ?’ Almanacchista, il quale con 
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un’ironia molto pretenziosa mî butta in faccia la 
qualifica di critico - storico che io modestamente 
declino. 


Se Tizio, richiesto da Cajo, si presta ad 
offrirgli delle nozioni di fatto, diventa forse 
per ciò un critico - storico? La risposta al 
lettore. 


. Ma v' ha di più. L Almenacchista, non 
sapendo come uscir dal gineprajo delle osser 
vazioni del Sig. P. se la piglia con me, e mi 
si attacca ai panni com’ edera a quercia, @ 
batte, e grida la croce, e s'inalbera e 8° ar- 
rovella con un calore degno di miglior causa. 
Del resto non so capire che cosa si voglia lo 
scrittor d’ almanacchi: egli pencola ..... fin 
ne’ suoi più innocenti desiderii. 

E dapprima scrive che gli sarà cosa gra- 
tissima ove rivedano le buccie al suo lavoro, 
e poi, quando uno gli dice: Ebbene — la 
guardi un pò, quì ha sbagliato, là ha esage- 
rato o peccato di servilità, più su ha preso 
l’abbrivo ed ha sciorinata una discorsa, . . .. 
allora il modesto autore leva la testa, e si 
meraviglia vi possa essere tale che osi Engl 
uno appunto. 

——________ 

Nè basta ancora. 

L’ almanacchistu 3° atteggia a giudice, ma 
la farina non è sempre del suo sacco. A dirla 
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schietta egli ha plagiato non poco per tirar 
su quel po’ di storia che ha offerta ai suoi 
lettori. Manco male che lo confessa egli stesso, 
e brontola il me poenitet; . + . . . sicchè la mia 
non è un’ accusa, o meno ancora una calunnia. 
Vediamo un poco. 


I Podestà del Cadore hanno seusata la 
noja di far pensare all’ Almanacchista. Infatti 
il: chiarissimo Monsignor Donà gli ha fornito 
gli elementi sulla storia dei Podestà, o in 
questo l’ almanacchista non c' entra punto nè 
poco. Quanto poi al fortilizio della Gardona 
sul quale egli s° è dato le mani attorno per 
ispigolare notizie, il poveretto s° arrabatta fra 
mille ragionamenti ipotetici e se la cava colla 
solita caligine dei tempi. 


_——————————_—— —_ 


Sulle fortificazioni da erigersi a Castel-Lu 
vazzo, l’ Almanacchista 1 avea detta la parola 
lui; — lui strategico, matematico, filosofo, 
storico, . . . . in una parola enciclopedista; ma 
dopo qualche appunto mosso al Sig. P. finì 
col chiudersi nel guscio di due o tre ragioni 
inconcludenti cioè: molti lu pensano come me ; 
ho manifestato opinioni altrui, ecc. ecc. 

—____ 

L' Almanacchista che si dà 1’ aria di fru- 
gare verità nascoste, di dar plauso al vero 
merito, di mettere in luco il bene ed il male, 


tace delle dieci mila lire largite ai poveri 
dal Sig. Gioachino Wiel, quando fu eretta la 
Chiesa di Perarolo. 

Oh! ... se invece le avese date il Ve- 
scovo di Belluno, il parroco del paese 0 qual - 
che altro, forse 1 Almanacchista avrebbe strombaz- 
zata la lieta novella ai quattro venti, e avreb- 
be dettata una dotte epigrafe da collocarsi nel 
Pantheon. È 

Come si fa domando io ad ignorare un 
atto così munificente e benefico? Lo si seppe 
anche a Venezia. 


———————_ 


Poi... . senta, caro Signore: 

O Lei nelle sue ricerche procede con una 
leggerezza, che non è certo propria d’ uno 
storico, com’ Ella si vanta, e allora . 
scriva /unarii, non già elmanacchi storici. 


O Lei tace sciertemente di una buona 
azione, e allora ....la mi perdoni. 

>» 

Se non che il dotto almanacchista me ne 
dice d’ ogni erba fascio per una mia frase 
ch’ egli non ha capita — cioè — quella de’ 
templi bicantini. 

Non è a farne le meraviglie! Un erudito 
che fruga nelle tenebre inesplorate della storia 
del suo paese, non %a tempo di studiare certe 
minuzie: 


Ora — Ella ha da sapere caro Signore, 
che i templi bizantini, com’ è per avventura 
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quello di Perarolo, sono tenuti generalmente 
pi stimabili per la dovizia dei marmi e ric- 
chezza degli ornamenti ecc. ecc. 

L’ atto generoso del Sig. Wiel valeva e 
vale, nel mio concetto, un tempio bizantino 

Anzi più ....i templi bizantini cado- 
no; — la memoria delle azioni filantropiche 
vive nella riconoscenza dei posteri e fruttifica 
nobili esempi. 


Il mio dotto contradditore nella sua eru- 
dizione sacra sa che coclì enarrant gloriam 
dei, et opera manuum cjus ct. — Ebbene, il 
dono generoso delle dieci mila lire è più che 
un fempio bizantino: è un monumento che non 
crolla. 

Sicchè è un #r0po l’ una e l’altra frase» 
Ja biblica e la mia. Ma giacchò ho parlato di 
templi, di cieli che narrano la gloria d' Iddio, 
parlerò anche di Cumpanili. 

L° Almanacchista che fruga dappertutto, 
non s’ è accorto che a Perarolo c’ è un cam- 
panile crollante. 

Per Bacco! !..-. Se non vede un cam- 
panile di quella posta, e non ne parla — che 
cosa vuol andare a cercare nella caligine dei 
tempi? 

Se non che io temo che invece di non 
vederlo non abbia voluto vederlo quel campa- 
nile- Chi non lo sa, ci sono delle convenienze 
tiranne, e per quanto uno voglia atteggiarsi ad 


pes 


apostolo, pochi sanno come Paolo dirla intera 
la verità all’ Arcopago. Fgli è perciò che 
1° Almanacchista, pur sapendo che il campanile 
di Perarolo è il soggetto di una questione di 
campanile, si è guardato di dirne. verbo, per 
non sì compromettere nè coll’ una nè coll’ al- 
tra delle due parti avversarie. E invece si è 
permesso molto liberamente, perchè non c’ era 
pericolo a farlo, di declamare contro i letamai 
di Domegge e contro l’inerzia di Valle, di 
arieggiare ad anglomane a Venas, e di belare 
arcadicamente a Cibiana. 


E adesso i Romani mi tirano per la giub- 
ba, appunto in causa del Sig. onzon, che 
ronzando per le istorie, li fa commercianti di 
legnami del. ... Cadore. 

Obbedisco ai grandi defunti che protestano. 

L° Almanacchista asserisce che nella cali 
gine dei tempi non c' è prova di molte e molte 
cose che lui va asserendo nelle pagine del suo 
libro, e che deve andar tentoni e almanacca- 
Te . + + + e che per questo ha fatto l’ alma- 


nacco. 


Un commercio di legnami del Cadore coi 
Romani, checchè ne dica Vitruvio - Ronzon, 
non è affatto certo che esistesse. 


Non è esatto che i Romani ritirassero i 
legnami del Cadore fluitandoli per il Piave 


ili 


come vorrebbe provare l’ Almanacchista, soste- 
nendosi sul fatto che c’ eran là a Feltre ed a 
Belluao, che non è poi il Cadore, Silvani e 
Dendrofori. 

A me pare che i Silvani e è Dendrofori 
attestino solo che vi erano in quelle regioni bo- 
schi e fiumi, cosa che, oso sperare, 1’ Almanac- 
chista non vorrà mettere in dubbio. Dunque — 
e’ erano boschie fiumi, e quindi Silvani e Den- 
drofori: — ne segue per questo che i Romani 


commerciassero di legname col Cadore!!! 


La più parte dei geologi e degli storici sì 
accorda nel ritenere cha al tempo dei Romani 
le acque del fiume oggi denominato Piave an- 
dassero a congiungersi con quelle del Sile a Tre- 
viso, e con queste si disperdessero poscia nelle 
maremme presso Altino (*) 

Nel qual caso appoggiato ad autorevoli testi- 
monianze, e non contraddetto da altre pure au- 
torevoli, non saprei comprendere dovei Romani 
potessero far scalo coi loro navigli per caricarvi î 
legnami del Cadore, mentre nulla ricorda che 
alla foce di quel fiume esistesse un porto. 


Che se i Romani ritiravano i legnami, 
compresi quelli del Cadore, dalle Alpi Rezie 


(*) Giovanni Dott. Meneguzzi. Del corso antieo 
del Piave. 
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e dalle Noriche, c’ è tutta la probabilità di po: 
ter affermare ch’ essi li traducessero per il 
Po, l’ Adige cil Tagliamento, fiumi notissimi a 
que’ tempi, c che troviamo spesso menzionati 
dagli scrittori d’ allora, come troviamo fra gli 
altri ricordati il porto di Ravenna, Fossa Clau- 
dia ,Portus Romatinun e Portus Tilaventum. 
Del Piave non una parola. 

L’ Almanacchista poi nelle sue rifritture 
storiche tende il paretaio ai lettori, e ragiona 
a questa stregua: n lo dice, non comprendo 
come i legnami del versante del Piave potes- 
sero essore condotti per il Tagliamento. » 

Gli è un osso per la gola, gli è un rebus, 
una ‘sciarada per il suo illuminato ingegno, per 


la sua intuizione storica questo argomento. 


È intricato come un pulcino nella stoppa. 
Eppure com’ è che oggi i Jlegnami del 
versante del Tagliamento si conducono a quel= 
lo del Piave ? ? 
Attendo la dotta risposta. 


Quanto a Vitruvio ed alla sua asserzione 
intorno ai larici, riportata dall’ A!manacchista, 
trascriverò io pure le parole testuali di quel- 
l' Autore per dimostrarne la non esatta inter- 
pretazione. 

Dice Vitruvio : 

Larktqui non est cognitus nisi lis municipa= 
libus qui sunt circa ripam fluminis Padi et litora 
maris Adriaci ecc. 
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E il Sig. Ronzon commentando : 

» Tutto al più io credo che in que’ lidi 
del mare Adriatico egli abbracciasse anche 
» tutta la regione veneta, [ma per questi lidi 
» io sospetto che egli intendesse ìl versante del- 
V Appennino che pendo verso il mare Adriatico» 

Ma caro Signore, sappia che sugli Appen- 
nini non cresce il larice, nè alligna sul ver- 
sante da Lei citato. Quello di cui intende par- 
lare Vitruvio, non può essere che quello che 
troviamo nelle Alpi propriamente dette. 

Ed in conferma senta un pò cosa dice 
l Antica Storia e Giurisprudenza forestale in 
Italia a pag. 497...» altri legnami e sopra 
tutto il pregiato larice tagliato nelle Alpi 
Rezie, legato in zattere fluitate prima sul 
Po sino a Ravenna ( vedi Vitruvio lI. 9 ) @ 


poi caricato sopra navi, lo trasportavano per 
mare sino ad Ostia e di lî& pel Tevere sino a. 
Roma. » 
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Leggo ancora nell’ almanacco a pagina 
85.» I Cadorini avrebbero fatto prima un 
traffico dei loro legnami sino a Treviso, poi. 
a poco a poco circa il mie si sarebbero spin- 
ti innanzi sino ai porti di Venezia. » 

Qui un pò di storia. 

La dominazione Romana nel Veneto durò 
sino all’anno 476 dell’ era volgare, quindi 524 
anni prima di arrivare al mille. Se i Romani 
avessero ritirato il legname del Cadore sino ‘ 
all’ Adriatico per il Piave attuale, gli abitator 
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della Venezia avrebbero ereditata su quel fiue 
me una fluitazione regolare: perchè adunque 
lasciarono trascorrere meglio che cinque secoli 
prima di ritirare dal Cadore nelle loro lagune 
quel tanto ricercato legname. ? 

E perchè i Cadorini, che per natura sono 
intraprendenti, avrebbero lasciato passare 524 
anni (scusate s'è poco) prima di ‘recare i loro 
prodotti al mare? 

| 
A me sembra, e deve sembrare anche all’ulma- 
nacchista, che le attuali acque della Piave non 
avessero dunque temporibus illis nò un corso 
regolare, nè uno sbocco di cui valersi per la 
navigazione. Da tutto ciò 1’ illazione che il 
legname ritirato dagli antichi Romani dalla 
Rezia e dal Norico, e se anche dal Cadore, 
dovesse essere tradotto per il Po, 1’ Adige ed 
il Tagliamento. 
eni 

Ad ogni modo io, critico storico, sostengo 
a tutta oltranza la infallibilità di queste mie 
opinioni fino a che il |mio contradditore non 
ne provi il contrario. 


————_—_Ém€ 


Di molte altro inesattezz@ storiche si po. 
trebbero rilevare, delle quali il Sig. P.non ha 
voluto far cenno ne’ suoi articoli di critica. 

Per esempio, dacchè me ne rammento, a 
quali fonti storiche ha Ella attinto, Signor 
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almaracchista, quanto concerne | agnazione dei 
pittori Vecelli? 

Le sue asserzioni sono forse frutto di lun- 
ghi, maturi e severi studi ? Gliene fo i miei 
complimenti ! 

O sono forse tratte da qualche altro au- 
tore degno di pienissima fede e inappuntabile ? 

Se quest’ ultima ipotesi fosse vera — bra- 
merei che Ella me lo facesse sapere causa 
tribuendi unicuique suum. 

Andiamo avanti. 

———_—_—_—_—_—& 


Sono alla Chiusa di Venas e ci sto. 

Il Sig. Almanacchista con uno spirito tutto 
suo, e con un’ ingenuità molto arcadica cerca 
girare via di sghembo dove si parla della 
Chiusa. Crede giustificare il suo silenzio sulla 
Chiusu di Venas adducendo di avero già e- 
spresso la promessa di scrivere nel venturo 
anno sull’ Oltrecchiusa, e col dire che a questa — 
quella appartiene. 

Ma in nome di Dio, Ella prende certe 
cantonate così colossali da mettere il buon umo- 
re in chi la legge. 

Oltrechiusa come lo dice il vocabolo stesso 
indica al di là della Chiusa, dunque la Chiusa 
deve certo occupare chi scrive del territorio 


di Venas, o non chi scriverà di quello al di là. 


La ci sembra chiarissima. È poi caratteristico 
il Sig. almanacchista dove dice che per confino 
naturale la Chiusa debba appartenere all’ OZ 
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trechiusa: anche qui egli vuol dare un saggio 
della sua scienza geografica. lo credo che, e. 
scluso lui, tutti veggano il confine naturalo 
fra Venas e l’Oltrechiusa alla curva di Ru- 
vignano. 


Vengo alla storia dell’ Istituto Tiziano. 

E qui poi non posso a meno di meravi- 
gliarmi della sua poca memoria. 

Elia sa che il primo a ideare questo pro- 
getto sono stato io, e che anzi un giorno glie- 
ne dissi. 

Ella non ha fatto che replicarmi, espri- 
mendo l’idea di un dato indirizzo da impri- 
mere a quella scuola . . . . nè più nè meno. 

Dungne . ... a ciascuno il suo, Signor 
Almanacchista, nen è soltanto questione di 
diritto ma di onestà. Sa bene ch’ Ella pub- 
blicò questo mio disegno nella Provincia di 
Belluno — e che poi avendo letta a me la 
notizia, io feci un risolino che voleva dire: 
questo si chiama raffazzonare la roba altrui. 

Ho forse torto? — 


Finirò con due parole sulla prefazione 
dell’ Abate Cadorin premessa all’ opuscolo del 
Ciani. Generalmente la giudicarono dotta; ma 
il sapiente almanacchista la trova una povera 
cosa. 

Sia pure. A me parente dell’ Ab. Cadorin, 
non s° aspetta giudicare. Cito solo un brano 
della dedica dell’ opuscolo del Ciani; 


sel il) Si 


» Ed egli [l’ Abate Cadorin] soverchiando 
» di lungo tratto le mie inchieste, esibiva non 
» solo la inedita descrizione di un fatto d’ ar- 
mi fra i Veneziani e gl’ Imperiali a Cadore, 
»_ma volle pregiarla altresì delle sue illustra- 
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»dzioni suggeritegli da quell’illuminato affetto 
» che lo stringe a questa nostra patria co- 
» mune. n 

E cito anche ima” frase dell’ almanacchi- 
sta: « Ella sa bene, scrive, che si suol dire 
sempre: che belfquadro — e non che bella 
cornice! n 

È vero: mala parte qualunque allusione 
al soggetto caso, molte volte, la‘ mi permetta, 
è più pregievole la cornice del quadro. 


_——_—_—_———__& 


E vengo alle conclusioni. 
Ella mi dice che,colla mia risposta le ho 
dato un divertimento. Ne godo, perchè nel 


nostro caso è applicabile il motto che si può 
castigare anche ridendo. 


Ad ogni modo Ella siè piaciuto darmi 
dell’ uomo di spirito, e lo sono riconoscente. 

Tra lo noje del suo libro, vede, e il di- 
vertimento della mia°risposta ci sì sta tutt'e 
due. 

Ma non basta. 

Ella confessa di aver apprese da mo al- 
cune dilucidazioni intorno a cose sulle quali 
Ella aveva preso abbaglio. 

Quale meraviglia? . . .. 
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To, ad essere proprio franco e schietto, ho 
avuto sempre dei dubbi sulla profondità del 
suo ingegno e del suo criterio: ora, la sua 
risposta alla critica del Sig. P. mi ha fatto 
toccar con mano, che i miei dubbi non erano 
infondati. 


Le do un consiglio e finisco. 

Quando le viene il ticchio . . . così . . . 
di buttar giù due righe, di storia specialmente, 
sì chiuda fra le pareti delta Biblioteca Mar- 
ciana, spolveri e svolga parecchi libri, legga 
e rilegga, consulti e riconsulti, veda e riveda, 
finchè le pare di aver capito bene e scritto 
meno male. 


ce ———-@(@ 

lo ho sempre avuto una opinione curiosa 
io, vede Signor Almanacchista, dei letterati che 
s' impacciano a discorrere di tutto. 

E, per essere generoso, farei fare alla loro 
pelle dura la fine che 1’ Ussita Giovanni Ziska 
fece faro alla sua. Mi spiego: il celebre set. 
tario, morendo, ordinò che si adoperasse la 
sua pelle per coprire un tamburo!!! 

Che glieno pare? . . 

Mi sì conservi. 


Venezia, 10 Agosto 1875. 


Gi. B. CADORIN 


UN' ULTIMA PAROLA 7 
AI Sig. Ronzon 


Nella mia critica al terzo almanacco ca- 
dorino del Sig. Ronzon, ho io forse in qualche 
parte trasceso ? Se ciò fosse, ne sarei dolen- 
tissimo, benchè per auanto abbia cercato, non 
sin stato capace di trovare nel cenno critico 
la minima espressione offensiva all’ indirizzo 
d’alerino. Quello però che non ammette dub- 
bio si è che il sig. Ronzon nella sua risposta 
pubblicata dapprimazin sei lunghi numeri della 
Voce del Cadore e raccolta poscia, riveduta e 
corretta, in un opuscolo vendibilo a 80 cen- 
tesimi [dove si va a ficcare la speculazione !] 
ha grandemente trasceso ogni limite di onesta 
polemica letteraria 0 si è gettato a corpo 
morto nel facile campoZdelle contumelie. — At- 
taccato per il primo, il sig. Ronzon aveva 
tutto il diritto di rispondere acerbamente a’ 
suoi critici e di canzonarli anche un pochino 
ove se lo avessero meritato; però sempre nei limiti 
richiesti da una lotta ad armifcortesi. Ma il 
sig. Ronzon questa volta si credette ben al di 
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sopra delle convenienze civili., Egli, il gigante 
della letteratura, pensò che ogni riguardo su- 
rebbe stato superfluo coi miserabili pigmei 
che avevano osato di non agitare indefessa- 
mente il turibolo sotto il di lui olimpico naso. 
Egli, il genio dell’ avvenire, che sapeva di avere 
scritto un capolavoro, sdegnato dalla suprema 
audacia delle nostre sdoftrinate saccenterie, non 
si peritò un solo istante di gettarci replicata- 
mente sul muso certe frasi che forse saranno 
dell’ avvenire, mn del presente no certo. 

E sta bene. Il peccato è tutto nostro, lo 
confessiamo umilmente. Noi, ingenui, credevamo 
colla nostra critica di mettere in maggiore e- 
videnza un libro; 0 non riuscimmo che & feri- 
re una piccola vanità la quale. voleva essere 
sempre e ad ogni costo lodata. Credevamo di 
avere dispensato a questo libro più inni che 
biasimi, più lodi che serie censure e tuttavia 
non femmo cho attirarei l'indignazione - pro». 
fonda e gl’insulti dell'autore il quale pre- 
tendeva che tutto dovesse essere trovato bello 
e sublime nell’ opera sua. 

Ah; sig. Ronzon! Noi maestri di sole cian- 
cie sonore, noi imbecilli che non siamo stati ca- 
paci d'intendere nemmeno una riga del vostro 
grande almanacco e che delle cose in esso 
esposte non ne sappiamo che poco o multa, 
noi gente da soli furfulloni e da panegirici per 
il conte Bacucco, noi sprovvisti di buon senso 
ed atti solo a sconceriare le persone colle gras- 
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se risa che suscitiamo in loro, noi travisatori 
d'idee, noi maldicenti, noi anùlfabeti (*)noi capaci 
soltanto di cidianade, cioè -d’ imbecillità senza 
nome, noi gente da Sior. Tonin Bonagrazia, 
noi sdottrinati saccenti che abbiamo soltanto 
muso e schiena, moi insomma dementi, idioti 
e cretini, non avremmo mai pensato che, a 
fatti, voi vi foste realmente creduto superiore 
a qualsiasi critica, e che aveste creduto il 
vostro libro inappuntabilmente sublime anche 
allorquando, a parole, troppo modestamento 
asseritu che esso non è giù una encielope- 
dia universale e che, serivendolo non ‘avete 
creduto di dire tutto vangelo. 

Quello però che noi credevamo fermamente, 
signore, si era d’ aver a .che fare con una 
persona civile ed ammodo, e se dalle vostre 
future risposte non ci aspettavamo la benchè 
minima apparenza di cortesia, avevamo però 
tutto il diritto dì credere in un po’ di dignità 
e di decoro, od almeno in un po’ di creauza’ 

Fin qui ho. parlato per due. Ora parlu- 
rò per mio solo conto. 


(1) n... ose per à tuttavia nella sua 
opinione, allora vorrà dire che lei ha un modo tutto 
stro proprio di capire le cose, cioè di non capir nie r- 
te, e allora Zo minderò a farsi spiegare il cap. IV 
dx ogni cadorino che non s!a analfabeta » — mì dice 
il sig. Ronzon a proposito di Cibiana. Ma io persisto 
nella mia opinione, per cui non capisco niente e sono 
ui analfabeta. Analfabeta tale però da poter segna- 
lare al signor Ronzon, se lo vuole, molte delle sgram- 
maticature di cui va ornato il di lui almanacco. 
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Sulle vostre controsservazioni storiche, 
alla erudita indigestione che ci fate pigliare, 
non risponderò verbo, non essendo cotesta 
messe mia. Le nozioni storico -critiche, 1’ ho 
detto prima d’ ora, mi furono comunicate da 
un egregio signore, il quale assumendone tutta 
la responsabilità, si è pure tolta la briga di 
rispondere ai vostri attacchi. 

Piglio sulle mio spalle il primo farfullone 
che voi trovate nel cenno critico, essendo esso 
‘attura tutta mia. Vi sembra forse di avere 
espresso stupendamente .il vostro pensiero, 
sig. Ronzon, quando dite che lo straniero en- 
trato in Cadore non trova con sua grande s01- 
presa nè gli Svizzeri nò gli Scozzesi? Ì! cogli 
poi vero che a pag. 66 rispondete a due ve: 
neziani che « Venezia è Venezia e il Cadore 
è Cadore? n stupenda risposta la quale, non 
saprei come nè perchè, ma pure ebbe potenza 
di.consolare un pocliino i vostri veneziani. 

Mi chiedete dove avete dato degli appe- 
stati |parola  d’ ottimo conio italiano] agli 
‘abitanti di Valle, fingendo dimenticare che par- 
lando di Valle avete usata la parola moria il cui 
primo e più ovvio significato si è di mortalità 
pestilenziale, vale a dire di peste. 

La parolina attissima ad attizzare discor- 
‘die paesane che voi dite a Venas, eccola, sig: 
Ronzon: » — si direbbe che (Venas) fosse un 

piccolo Comune nel Comune, e quasi quasi Val- 
le gelosa teme d’ esserne soppiantata, e tutto le 
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Potrà perdonare, ma ma mon le perdonerà 
giammai che non possa leggersi una lettera se 
non va prima a farsi cresimare a Venas. Now 
si potrebbe far centro e ufficio postale a Valle? 
e la messaggera perchè non potrebbe andare fino 
al confine? — n sono travisato queste parole 
signore? E vi pare che la proposta di toglie- 
re al povero Venas la messaggera e l’ ufficio 
postale, le due glorie ed anche: forse le duo 
risorse del paese, a beneficio d’ un paose vi- 
cino ed antico rivale, non sia un nttizzare 


gelosie e discordie paesane? — Ah, io fraviso 
il vostro libro, ah, io leggo fra le righe, al, io 
sono dunque un falsario? — Con quale lin- 


guaggio dovrei io ora rispondervi, fanciullo, 
che vi credete lecito di gettarmi in faccia 
gl’ insulti più grossolani ? ZAR 

I bistrattata o derisa voi avete Cibiana. 
Lo confessate involontariamente voi stesso quan- 
do ammettete che avréste potuto fare a mono 
di riportare le insultanti dicerie. che corrono. 
sopra quel paese, aggiungendo poi: » 1’ impor- 
tante per i critici sarebbe stato di provare che 
io scrissi cose del tutto insussistenti. n Ah, per 
i critici questa sarebbe stata cosa importante? 
Ma davvoro, qui si ragiona assai, ma assai 
bene. E per chi le spaccia pubblicamente que- 
ste fole, signore, e mostra di credere nella 
loro sussistenza, di quanta maggiore impor- 
tanza, di che stretto dovere anzi, non dovreb- 


be essere stato il provarne la realtà ? 
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Mi domandate: che cosa. vuol dire ome 
lia? —. Potrei rispondere, sig. Ronzon, che 
basta consultare il più piccolo dei dizionari 
per sapero il significato di questa voce che voi 
traducevate dapprima colla parola  elegia, 
parola però che avesto il buon senso di 
togliere dall’ opuscolo a 30 cent. Ma proscel- 
go spiegarvi che omelia vuol dire tanto ragio- 
namento sacro, quanto discorso qualungne, ed 
in quest’ ultimo senso venne ‘usata dal Davan- 
zati e dal Berni, Io però, vedete, le ho attri- 
buito tutti e due i sensi e ho inteso dire: di- 
scorso qualunque che sa di predica. Vedete 
adunque, signor Ronzon, che io non ho bestem- 
miato e che voi avete torto nel non poter 
mandare giù quella sventurata purola. 

Invano cercate di arrampicarvi sugli spec- 
chi o signore, Voi avete localizzato a Domegge 
il sudiciume e non avete nominato il Cadoro 
che per pura incidenza in ua sola linea, mon- 
tre no avete spese tante per dimostrare che 
Domegge è il paese più sporco del Cadore. 
Egualmente dicasi della superstizione. Vi torno 
dunque a gettare sul muso [è questa la parola 
prediletta del gentilissimo sig. Ronzon] le 
cortesi vostre espressioni. 

Ma dove io non so trovar parole abba- 


stariza severo sì è quando, in odio ad una 
persona vivente, voi, signore, osate lanciare a 
piene mani le irrisioni o le beffe sopra un 
sepolero, sul quale l’anno decorso spargevate lacri 


STATA, 


me e fiori. fo ho letta la prefazione dell’ ab. Ca 
dorin all’ opuscolo del Ciani, la ho letta con 
molta attenzione e mi parve che essa illustras- 
se molto bune il libretto, mi parve dotta davvero 
e meritevole di essere ricordata. — Ecco, 
signore, io ve lo dico senza amarezza, 16 
vostre parole a questo punto sono 1’ espressione 
ingenerosa d’ una vanità che si sente profon- 
damente ferita e che, pure di vendicarsi, si 
serve di qualsiasi arma e colpisce ciecamente 
a dritta ed a manca. — Non vi bastava di 
avere insultato due vivi, vi abbisognava anche 
d’ irridere all’ opera, che è come dire alla me- 
moria d’ un morto! 

Non rispondo all’ apprezzamento finale da 
voi fatto del mio cenno critico, perchg,.in 
questa parte vi siete forzato di. copiarmi e 
delle copie io non so che farne. Nè risponderò 
a proposito della questione religiosa. Io ho i 
miei principi, voi i vostri: teneteveli se vi 
stanno tanto a cuore perchè d’ altra parte io non * 
avrei nò il vostro tempo, nè la vostra voglia, 
nè la vostra bravura per. lottare vantaggiosa- 
mente nel campo teologico, o metafisico come mi 
fato l’ onore di propormi. Ci troveremo, se avre- 
mo tempo di vivere, di qui a qualche anno sig. 
Ronzon; ed allora vedremo chi di noi due 
avrà meglio serbato le proprie convinzioni 
religiose. 

Dove però trovo di rispondere, signore, si 
è a quella frase in cui, voi, dopo aver con- 
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fessato di aver fatto nulla per la grande causa 
italiana, mi chiedete: « e lei? ..... Che 
cosasi celain quei cinque puntini? Su la faccia 
signore, e parlate senza reticenze, per dio; 
perchè io, colla fronte altissima posso rispon- 
dervi d’aver sempre cercato d’ essere un buon 
italiano, e d’avere fatto interamente il mio 
dovere di medico e di soldato sul suolo 
cadorino, a Treponti, nel 14 Agosto 1866. 


Queste ultime parole, non sono già 1 espressione 
d’una sciocca millanteria, come potrebbero averne 
l’aria. Esse esprimono invece la più indignata prote- 
sta contro vigliacche, infami, schifose calunnie, lan- 
ciatemi dietro le spalle in questi ultimi tempi. Che 
rispondete’ voi, sig. Ronzon, signore deî cinque 
puntini? B che cosa risponderà il sig. Giovanni Do 
Podestà, sindaco di Vigo? Perchè, vivaddio, io 
spero che risponderete, signori. 


Pieve di Cadore, 10 Agosto 1875 
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